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«Come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e fedeltà
, così ora il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa
 viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come Egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei
, così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione»
. Nella loro semplicità, le parole del Concilio risultano particolar​mente significative, perché presentano il sacramento del matrimonio nei termini brillanti e reali di un incontro, di un incontro interperso​nale: tra la persona di Gesù Cristo  e le persone dei coniugi cristiani. Ed è un incontro che scaturisce dall'iniziativa di Cristo: è lui che «viene incontro» agli sposi, i quali sono pertanto chiamati a lasciarsi incontrare da Cristo e ad ac​coglierlo. Sant'Ambrogio ha colto ed ha espresso la prospettiva interpersonalistica dei sacramenti con queste parole concise ed efficaci: «Tu ti sei mostrato a me, faccia a faccia, o Cristo: io ti trovo nei tuoi sacramenti»
. Cristo viene incontro agli sposi: come a Cana di Galilea
. Non si tratta di un semplice accostamento esteriore, superfi​ciale o addirittura problematico: quasi un voler trovare, forzatamente, nel «segno» compiuto da Gesù alle nozze di Cana l'istituzione del sacramento del matrimonio, o comunque una qualche benedizione o santificazione della vita coniugale. Si tratta piuttosto di rileggere il brano evangelico nel suo contenuto più profondo, dal quale viene il​luminato il senso stesso del matrimonio cristiano. È una rilettura del tutto legittima, come testimoniano l'esegesi di molti Padri della Chiesa, l'interpretazione della liturgia e di alcuni grandi teologi, le recenti acquisizioni degli studiosi della Bibbia. Ne​gli anni cinquanta il teologo svedese H. Sahlin scriveva: «Alle nozze di Cana, in fondo è Gesù stesso che è lo sposo; e la sposa è “Sion”, rappresentata dalla madre di Gesù, ma d'altra parte anche dai suoi discepoli. Il miracolo del vino raffigura tipologicamente le nozze messianiche, che si identificano con la grande festività della Pasqua e con il tempo della salvezza»
. Indichiamo anche lo «spirito» che deve animare la nostra rilettura del brano evangelico delle nozze di Cana, servendoci delle parole di Giovanni Paolo II, che così ha introdotto una sua omelia: «La liturgia dell'odierna domenica ci conduce a Cana di Galilea. Ascoltando il van​gelo secondo san Giovanni, partecipiamo a quello sposalizio. Siamo pure testimoni del primo segno del primo miracolo che il Signore Gesù ha fatto proprio là: a Cana di Galilea, dove “manifestò la sua gloria, e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,11). In questo modo ini​zia la missione messianica di Gesù di Nazareth in mezzo a Israele»
. «Partecipiamo a quello sposalizio. [ ... ] Siamo pure testimoni del primo segno»: i termini sono da assumersi in chiave non semplice​mente psicologica, bensì in chiave teologica o salvifica, in quanto la lettura e l'ascolto del testo sacro sono realmente l'incontro con la Pa​rola di Dio, con Dio che parla «qui e ora ». Lo rileva apertamente il Concilio Vaticano II: «Le Sacre Scritture contengono le parole di Dio e, perché ispirate, sono veramente parole di Dio»
. 
Ecco il racconto di Giovanni: 
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«1Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. 4 E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. 5 La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. 6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: “Riempite d'acqua le giare”; e le riempirono fino all'orlo. 8 Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al mae​stro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sape​vano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo. L0 E gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Ga​lilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui»
. 
Il tema centrale è la manifestazione di Gesù: «manifestò la sua glo​ria». In tal senso la comprensione del significato più profondo delle nozze di Cana è comandata dal loro riferimento a Cristo. «Quali idee cela l'evangelista dietro alla sua narrazione?» - si chiede R. Schnac​kenburg, e risponde: - «La cosa più importante per lui è la rivela​zione della gloria di Gesù, e qualsiasi interpretazione che si allontani da questa visuale cristologica rischia di diventare margina​le. Nel vangelo di Giovanni la rivelazione è I'autorivelazione di Ge​sù; tutto il resto deriva da questo punto centrale. E sempre viva la domanda se egli sia il Messia atteso
; ma egli si rivela come il Messia in un modo particolare ed unico, come il Figlio dell'uomo disceso dal cielo, co​me il Figlio di Dio, mandato dal Padre ed unito a lui, autore della rivelazione e della vita. Non si possono neanche staccare da lui i suoi doni, per farne simboli a sé stanti. Non sono il vino nuziale in sé o il vino in contrapposizione all'acqua i “segni” più profondi: il vino ha importanza in quanto è un dono di Gesù, un segno di lui e per lui»
. Gesù dunque è al centro dell'episodio di Cana. È Giovanni stesso a rivelarlo con la massima chiarezza e forza, quando nel versetto con​clusivo scrive: «Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui»
. Certamente Gesù inizia la sua vita pubblica a Cana di Galilea. I giorni che precedono le nozze di Cana sono dominati dalla testi​monianza del Battista
 e dalla vocazione dei discepoli
. La missione del Battista è di testimoniare Cristo, di rivelarlo a Israele: «Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce»
. Il Battista con​fessa: «lo non sono il Cristo»
, e dice: «Ecco l'Agnello di Dio»
. In tal senso la missione del Battista è tutta rela​tiva a Cristo, così come il compito dell'« amico dello sposo» è tutto nel preparare il matrimonio dello sposo e di condurgli la sposa: «Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve cresce​re e io invece diminuire»
. Alla testimonianza del Battista segue l'andare dei discepoli a Cri​sto: dapprima Andrea ed un altro non nominato
 poi Andrea che «condusse a Gesù» il fratello Simon Pietro
 poi ancora Filippo e Natanaele che era di Cana di Galilea. È la progressiva scoperta di Gesù-Messia e sono i primi passi dei primi discepoli sul cammino di fede in Gesù. A Cana è Gesù stesso che, compiendo il « segno» dell'acqua muta​ta in vino, si rivela, si rivela come Messia, anzi come Sposo. A que​sta rivelazione corrisponde la fede dei discepoli: «e i suoi discepoli credettero in lui»
. Come si vede, emerge luminoso il primato, la centralità di Gesù Cristo: più precisamente di Gesù Cristo come sposo. «Tutta la prima sezione
 ha come unico tema: le nozze messianiche tra Gesù - lo sposo - e il popolo della nuova alleanza che si forma at​torno a lui - la sposa. Si svolge in tre tappe: la testimonianza del Battista, l'amico dello sposo
: i discepoli che vanno a Ge​sù, e che diventeranno la “sposa”
; infine, le nozze di Ca​na, che raffigurano le nozze messianiche tra lo sposo e la sposa
. Già ora è possibile raccogliere un primo dato fondamentale per la comprensione dell'esistenza cristiana: l'essenziale relatività del cri​stiano a Cristo. La «verità» del cristiano deriva da Cristo, è Cristo stesso. È questa «verità» che illumina il contenuto dell'esistenza cri​stiana. Ciò vale di ogni aspetto di tale esistenza: vale anche del matri​monio. Per questo la sua intelligibilità passa attraverso la «presenza» di Cristo, passa attraverso la «scoperta» - resa possibile dalla fede _ di Gesù Cristo Sposo della sua Chiesa. È utile tentare di cogliere il significato dell' invito rivolto a Gesù a prendere parte allo sposali​zio di Cana. Vi si sofferma, in modo suggestivo, Giovanni Paolo II in un'omelia di commento: «Dobbiamo concentrare la nostra atten​zione soprattutto su questo invito. Per la prima volta Gesù è invitato tra gli uomini, ed accetta questo invito, si intrattiene con loro, parla, partecipa alla loro gioia (le nozze sono un momento gioioso). [ ... ] Molte volte ancora Gesù sarà invitato dagli uomini, nel corso della sua attività magisteriale, accetterà i loro inviti, sarà in rapporto con loro, si metterà a tavola, converserà. Conviene insistere su questa linea degli avvenimenti: Gesù Cristo continuamente viene invitato dai singoli uomini e dalle diverse comunità. Forse non esiste al mondo una persona che abbia avuto tanti inviti. Anzi, bisogna affermare che Gesù Cristo accetta questi inviti, va con i singoli uomini e si intrattie​ne in mezzo alle comunità umane. Nel corso della sua vita e della sua attività terrestre, Egli dovette necessariamente sottomettersi alle con​dizioni del tempo e del luogo. Invece, dopo la Risurrezione e l'A​scensione, e dopo l'istituzione dell'Eucarestia e della Chiesa, Gesù Cristo in modo nuovo, e cioè sacramentale e mistico, può essere con​temporaneamente l'Ospite di tutte le persone e di tutte le comunità, che lo invitano. [ ... ] Dimora nella comunità per accettare, in mezzo ad essa, l'invito di ciascuno. E l'invitato viene e rimane»
. L'invito avviene nella fede e per mezzo della fede: significa, infat​ti, da parte degli sposi cristiani aprirsi a Cristo, accogliere il «se​gno» compiuto a Cana e loro donato attraverso il dono sacramentale. Ma in che consiste tale segno? Per rispondere all'interrogativo è ne​cessario cogliere il ricco simbolismo racchiuso nelle parole e nei ge​sti dell' intero episodio evangelico. «Tre giorni dopo». È un'annotazione cronologica da considerarsi al di là del suo valore materiale, in una luce propriamente teologica, quale emana dal versetto conclusivo: «manifestò la sua gloria». La manifestazione di Cana è il preannuncio della manifestazione piena e definitiva che avverrà «il terzo giorno», ossia a Pasqua: «La stes​sa annotazione cronologica: tre giorni dopo (v. 1), posta all'inizio del racconto, ha un valore teologico. Essa allude, secondo il linguaggio della Chiesa primitiva, al mistero della risurrezione di Gesù
. In questa luce, la prima manifestazione della gloria di Dio a Cana avrebbe il significato di anticipazione simbolica della piena e gloriosa manifestazione di Gesù nel giorno di Pasqua»
. «Tre giorni dopo» significa il settimo giorno, a cominciare dal pri​mo di una settimana, iniziata - il primo e secondo giorno - con la testimonianza del Battista, e proseguita - il terzo e quarto giorno ​con l'andare dei discepoli a Gesù. In particolare, Giovanni descrive nel quarto giorno l'incontro di Gesù con Filippo e Natanaele
: il «tre giorni dopo» significa precisamente tre giorni dopo quell 'incontro. Il «segno» di Cana avviene così il settimo giorno. Ora. questa divisione, ricavata dal susseguirsi dei giorni di una settimana, è ricercata volutamente dall'evangelista per mettere in luce il simbolismo teologico: da un lato, il legame con la settimana della creazio​ne
, e dall'altro lato, e soprattutto, il legame con la settimana che ha accompagnato la rivelazione del Signore quando il popolo d'Israele, tramite Mosé, ricevette la legge e strinse l'Alleanza con Dio
. A questi modelli biblici la settimana inaugu​rale del quarto vangelo si ispira; nello stesso tempo essa li supera, perché è solo con la rivelazione di Gesù, culminante nella Pasqua, che la salvezza messianica è donata in tutta la sua pienezza all'umanità. San Tommaso d'Aquino offre una interessante interpretazione del giorno delle nozze di Cana. Furono celebrate il terzo giorno: il primo rappresenta il periodo trascorso sotto la legge di natura; il secondo giorno quello passato sotto il regime della legge scritta; il terzo gior​no è il periodo inaugurato da Cristo che celebra nell'incarnazione le sue nozze con la Chiesa. Ora questo terzo giorno è caratterizzato dal​la pienezza di grazia rispetto ai due precedenti: l'esclamazione di Maria «Non hanno vino » significa appunto la mancanza del «triplice vino» della giustizia, della speranza e della carità dell'incarnazione Giovanni, nella sua introduzione ambientale
, dopo aver ricordato il tempo, segnala il luogo delle nozze: Cana, un piccolo vil​laggio vicino a Nazareth. Anche il dato geografico ha ricevuto un'in​terpretazione simbolica e teologica: «Osserviamo ugualmente - scrive I. De La Potterie -lo spostamento geografico: dalle rive del Giorda​no Gesù ed i suoi si recano a Cana. Essi lasciano la Giudea per rag​giungere la Galilea. La Giudea e Gerusalemme, nel quarto Vangelo, sono la regione dell'incredulità e del giudizio; la Galilea è il posto dove Gesù viene accolto
. Non senza ragione il nostro raccon​to termina con le parole: A Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Allo sposalizio di Cana è presente Maria: «e c'era la madre di Gesù». Diversamente dai sinottici, Giovanni non designa mai la madre di Gesù con il suo nome proprio,        «Maria»; la chiama sempre allo stesso modo, ossia « la madre di Gesù»
. Tuttavia si danno due significative eccezioni. La prima è a Cana: quando si rivolge a lei, nel v. 4, Gesù ricorre ad un'espressione inso​lita per un figlio che parla alla madre: la chiama « Donna ». La secon​da è sotto la croce, dove è presente la « madre di Gesù »; ma di nuovo Gesù, quando la consegna come madre al discepolo prediletto, la chia​ma « Donna ». I due episodi sono tra loro strettamente legati e s'illu​minano a vicenda, come emerge anche dal rimando all'«ora». In particolare, Giovanni usando il termine «Donna» intende mettere in luce, non tanto l'individualità di Maria, quanto la funzione ch'essa è chiamata a svolgere nell'opera salvifica del Figlio
. All'introduzione ambientale segue il primo dei tre dialoghi che scan​discono l'episodio delle nozze di Cana: il dialogo tra Maria e Gesù. Ci saranno poi il dialogo tra Gesù e i servi
 e il dialogo tra il maestro di tavola e lo sposo
. Punto di partenza è una constatazione: «Nel frattempo, venuto a mancare il vino». È questo il testo «breve», documentato in un nu​mero importante di manoscritti. Ma parecchi Autori preferiscono se​guire il testo cosiddetto «occidentale», dal sapore più primitivo: «Ed essi non avevano vino, poiché il vino delle nozze era esaurito. Allora la madre di Gesù gli disse: Essi non hanno vino». Come si vede, il termine «vino» ricorre tre volte: il tema è, dunque, importante per l'evangelista. Questi poi rivela che il vino, che era finito, era «il vino delle nozze». Compare così nell'introduzione per la terza volta il ter​mine «nozze »: siamo allora di fronte ad un altro tema importante e significativo per l'evangelista, l'insistenza sul fatto che il vino dello sposalizio era finito non è certamente estranea al simbolismo del miracolo. Il fatto della mancanza di vino è rilevato da Maria: «La madre di Gesù gli disse: «Essi non hanno vino». Per la comprensione di queste parole, occorre ricordare che ogni pagina del quarto vangelo dev'es​sere letta ad un duplice livello: storico, che è quello dei precisi ricor​di storici di cui si serve Giovanni nel narrare la sua catechesi; e teologico, che è quello sottinteso al testo e presente alla mente di Gio​vanni che riferisce il fatto alla luce della Pasqua avvenuta. Ora, se​condo il livello storico le parole di Maria significano o la richiesta esplicita che Gesù intervenga miracolosamente o la semplice segnala​zione di una situazione [image: image4.jpg]


imbarazzante e senza via d'uscita, creatasi im​pensatamente per i novelli sposi: e gli esegeti sono tra loro divisi. Ma secondo il livello teologico le parole di Maria rimandano a qualcosa di più profondo, tanto che Giovanni non scrive, come ci si attende​rebbe, «Essi non hanno più vino», ma: «Essi non hanno vino». Il dialogo tra Maria e Gesù evoca il desiderio di Israele, consapevole della propria povertà, di aprirsi alla salvezza e di gustare il vino mes​sianico. L'intero episodio di Cana, allora, riletto alla luce della Pa​squa, può essere riformulato così: le nozze rappresentano l'Antica Alleanza, a cui Maria appartiene. Lo sposo e la sposa sono Dio e il popolo d'Israele tra cui non si è instaurata una relazione permanente di amore, nonostante i vari tentativi di Dio. Maria, simbolo del giu​daismo che viveva in attesa della speranza messianica, rappresenta l'umanità bisognosa, che desidera una liberazione ed attende la rive​lazione piena della salvezza. Commentando le parole di Maria, Max Thurian scrive: « Nel suo atto di fede e nella sua preghiera, Ma​ria appare come rappresentante dell'umanità in difficoltà e del giu​daismo nella sua speranza messianica: essa è la figura dell 'umanità e di Israele che attende una liberazione, misteriosa per l'umanità, mes​sianica ma ancor troppo umana per Israele»
. Per cogliere più adeguatamente la portata teologica del dialogo tra Maria e Gesù, è necessario richiamare il ricco simbolismo biblico del vino che, come si è detto, gioca un ruolo decisivo in tutto l'episodio delle nozze di Cana. Nel linguaggio dell'Antico Testamento il vino è, anzi tutto, il simbolo dell 'amore fra lo sposo e la sposa, segno di gioia ed elemento essenziale per il matrimonio. Così l'inizio del Can​tico dei Cantici: « Mi baci con i baci della sua bocca! Sì, le tue tene​rezze sono più dolci del vino»
. Presso i Profeti il vino è cantato come un grande dono di Dio, sicché la sua mancanza, causata dall'infedeltà di Israele all'alleanza, era considerata come una grande disgrazia; il vino indica benessere e gioia, come suggeriscono le colate di mosto che scendono dai colli riarsi di Giuda
, indica la pace tra Dio e l'uomo dopo l'oscurità della prova e dell'esilio: «di nuovo pianterai vigne [ ... ], i piantatori, dopo aver piantato, raccoglieranno»
. Il vino annuncia una nuova creazione, come per il banchetto imbandito sul colle di Sion dal Signore, «banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati»
, dal quale « sarà eliminata la morte per sempre»
. I libri sapienziali leggono nel vino un simbolo della saggezza che verrà elargita agli uomini nel fe​stino messianico
. Infine, nel giudaismo il vino è associa​to alla Legge (Thorà), di cui è uno dei simboli preferiti; in particolare il vino designa quella Legge Nuova che il Messia avrebbe insegnato
. Proprio sullo sfondo del giudaismo si può dire che il vi​no delle nozze di Cana è il simbolo della Parola di Dio, della rivela​zione di Gesù: è la grazia della Verità che Gesù ha portato, come Mosé ha portato la Legge
. Alle parole della madre Gesù risponde con una frase quanto mai enigmatica e discussa: « Che c'è tra me e te, o donna?» (v. 4a). La frase nel linguaggio biblico può avere due significati: il primo è quel​lo di un deciso rifiuto di un rapporto tra persone o addirittura di una profonda ostilità
; il secondo è quello di una divergenza di vedute o di pensiero, di un difetto di comunione
. La risposta di Gesù alla madre è da intendersi nel secondo senso: Ma​ria si ferma ad un livello umano e pensa al vino delle nozze che manca, Gesù si pone ad un livello superiore e pensa al vino come bene messianico, nel contesto quindi della sua opera di salvezza. «Qui, il pronome interrogativo (<< che cosa ») designa concreta​mente il vino, come lo ha mostrato in modo convincente un autore recente 15: «Che cosa è per me e per te il vino?». In altre parole: «Per me e per te, il termine “vino” non ha lo stesso significato ». Maria naturalmente parlava della mancanza di vino, lì, alle nozze di Cana. Gesù invece eleva subito il dialogo al livello della sua missio​ne: egli pensa al “vino” nel senso simbolico dei profeti, ai beni messianici che egli sta per portare ad Israele: concretamente, in Giovanni, si tratta della sua rivelazione. Fondamentalmente, ritroviamo qui il tema del prologo: il contrasto tra la legge di Mosé e la grazia della verità portata da Gesù Cristo
. A Cana, la legge mosaica era rappresentata dall'acqua delle giare per le abluzioni dei giudei
; il vino buono conservato fino ad ora «era la rivelazione della glo​ria di Gesù, come Messia e sposo d'Israele». La novità portata da Gesù è legata alla sua «ora », che ormai è giunta. Le parole di Gesù sono da legger si in forma interrogativa e non in forma negativa: «La mia ora non è forse venuta?» (v. 4). Ma, nel​l'economia di questo primo «segno» operato da Gesù alle nozze di Cana, qual è il significato  dell'«ora»? Anche se Giovanni non lo dice esplicitamente, il suo Vangelo però lo indica: 1'«ora» non è il mo​mento in cui il Maestro sta per compiere il primo miracolo, bensì        l'e​vento della sua passione-morte-risurrezione, l'intera sua vita terrena vissuta in conformità alla volontà del Padre, che inizia qui a Cana e culmina sulla croce, quale momento-vertice della rivelazione messia​nica di Gesù al mondo, preludio del suo ritorno al Padre
. Comprendiamo ora il senso della risposta di Gesù alla madre: mentre Maria si preoccupa di un detta​glio materiale - della mancanza di vino per il pranzo nuziale -, Ge​sù ha una preoccupazione ben più alta: per lui è venuta l'ora di manifestarsi come Messia e di iniziare la sua missione. La risposta di Gesù sembra implicare un rifiuto di compiere quanto Maria ha sug​gerito. In realtà, Gesù farà il miracolo, ma il vino ch'egli donerà sarà un «segno», il segno messianico ch' egli ha la missione di portare al mondo. La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà» (v. 5). Le parole di Maria mostrano che Gesù non le ha opposto un rifiuto. La formula « Fate quello che vi dirà» viene dall'Antico Testamento
, in particolare è una reminiscenza delle parole con le quali Israe​le, concludendo o rinnovando l'Alleanza, prometteva l'obbedienza a Jahvè: «Tutto ciò che Jahvè ha detto, noi lo faremo»
. Si ha qui un parallelismo tra Mosé e Maria, tra il Sinai e Cana di Galilea; Come Mosè al Sinai fu il mediatore tra Dio e il popolo, introducendo quest'ultimo all'alleanza con Dio, così Maria a Cana introduce i servi, dopo aver lei stessa aderito alla volontà di Dio. Come al Sinai all'atto di fede seguì il dono della legge, così a Cana alla fede di Maria, trasmessa anche ai servi, segue il dono del vino nuovo, che è la “lieta novella” portata da Gesù. Le parole di Maria allora sono come la ripresa di un solenne impegno assunto dal popolo di Israele. L'accostamento Maria-Israele si fa più significativo ed eloquente, se si ricorda che qui Maria viene chiamata da Gesù col termine di «donna»; essa è la Donna-Sion, la Madre-Sion
; essa rappresenta Israele, il popolo dell'al​leanza nel suo atteggiamento di obbedienza alla Parola di Dio. E l'in​terpretazione che Paolo VI ha dato nella sua esortazione Marialis cultus: «Sigillo della nostra esortazione ed ulteriore argomento del valore pa​storale della devozione alla Vergine nel condurre gli uomini a Cristo, siano le parole stesse che ella rivolse ai servitori delle nozze di Cana: “Fate quello che egli vi dirà”(2,5); parole, in apparenza, limita​te al desiderio di porre rimedio a un disagio conviviale, ma, nella prospettiva del quarto Evangelo, sono come una voce in cui sembra riecheggiare la formula usata dal popolo di Israele per sancire l'al​leanza sinaitica
, o per rinnovare gli impegni
»(n. 16)
. E siamo al secondo movimento del «segno» di Cana, ancora una volta semplice nello svolgimento ma carico di ricchezza teologica. L'e​vangelista inizia con una minuziosa descrizione delle giare: erano sei, di pietra, ciascuna poteva contenere da ottanta a cento litri, erano de​stinate alla « purificazione dei giudei ». Ma qual è il messaggio conte​nuto? Le giare di pietra collocate stabilmente in casa per la purificazione dei giudei sono il simbolo dell'Alleanza Antica e della Legge di Mo​sé: il numero sei (rispetto al sette, simbolo della pienezza), nella chiave simbolica del quarto vangelo, indica la perpetua inadeguatezza del​l'economia purificatrice del giudaismo. La purificazione degli uomi​ni non può venire, dunque, dal giudaismo, ma dalla «lieta novella» di Cristo
. L'annotazione «le riempiono fino all'orlo stabilita  (v. 7), alla luce della grande capacità dei recipienti e dell'enorme quantità d'acqua versata, vuole sottolineare la ricchezza traboccante dei beni messianici portati da Gesù con la sua rivelazione
. Di questa grande ricchezza sono testimoni i servitori, che eseguo​no la volontà di Gesù, attingendo l'acqua dalle giare e portandola al maestro di tavola, responsabile della riuscita delle nozze, perché per primo assaporasse cibi e bevande (v.8). Ma chi sono i servitori? Gio​vanni non li chiama con il termine abituale di servitori (douloi: 4,51), ma con quello di diàkonoi, ossia con lo stesso termine che Gesù userà per indicare il suo servo, colui che lo serve e lo segue
. Sono, dunque, i discepoli, la cui scelta di vita si qualifica con l'obbedienza nella fede: «L'obbedienza dei diàkonoi di Cana a Gesù è il prototipo della diàkonia nuova che d'ora in poi dovrà caratterizzare i discepoli di Gesù. Ora, dei discepoli di Gesù viene detto alla fine del racconto che “credettero in lui”. Vengono assunti così in questo rap​porto con Cristo, proprio con la loro fede in lui. Tra questi diàkonoi emerge Maria, che per prima ha compreso e vissuto questa diàkonia e ha spinto i servitori a farsi discepoli di Gesù e a costruirsi con gli apostoli attorno a lui come nuova comunità messianica. È l'ultimo movimento della scena di Cana, che s'apre con la con​statazione del miracolo avvenuto: il vangelo, infatti, nulla dice del «come» e del «quando» esso si sia svolto, limitandosi a rilevare che l'acqua tolta dalle giare e portata al maestro di tavola e da lui assag​giata era già vino nuovo. Il responsabile della festa nuziale non sa da dove proviene il «vino buono», non conoscendo l'intervento di Ge​sù; lo sanno, invece, i servitori. Ora l'evangelista, sottolineando que​sta diversità di conoscenza, invita il suo lettore a penetrare nell' intelligenza del “segno”. Il vino di Gesù è misterioso nella sua origine. Simboleggia il mistero della sua Persona e la sua opera rive​latrice, i beni messianici promessi per l'era messianica, accompagna​ti da un clima di gioia e di abbondanza; in una parola, la relazione di amore tra Dio e l'uomo, che si inaugura con la Nuova Alleanza. Più volte il quarto vangelo riprenderà questo motivo, cioè l'origine misteriosa di Gesù, senza darne una sufficiente spiegazione
. Qui, al primo segno di Cana, dove l'evangelista richiama l'origine misteriosa di Cristo, l'uomo non riconosce ancora il dono messianico di Gesù. Il maestro di tavo​la, infatti, non comprende che il tempo passato era stato superato, ma solo i servi lo sapevano, che avevano attinto l'acqua (v. 9). Essi sanno che il vino offerto da Gesù è radicalmente nuovo. Non è di origine umana. È un dono che viene da Dio, perché questi servitori hanno eseguito il comando del Maestro. Ed ecco le parole di commento del maestro di tavola: «Tutti servo​no da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello me​no buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono» (v.10). Sono parole rivolte allo sposo, ma fanno intuire la presenza di un al​tro sposo, del vero sposo, di colui che ha conservato fino ad ora il «vino buono». In realtà, nella conclusione dell'episodio, le parole del maestro di tavola: «Tu hai conservato il vino buono fino ad ora» non sono rivolte al giovane sposo di Cana ma a Gesù: «Questo, lo fece Gesù come inizio dei segni, e manifestò la sua gloria» (v.11). Non è il giovane sposo di Cana, che non viene nominato, ma Gesù che dà il «vino buono» (l'aggettivo kalós indica in san Giovanni le realtà messianiche), ossia la pienezza della verità
. Gesù, allora, sta al centro delle nozze di Cana; sta al centro perché è il vero sposo, che precede le nozze e che ha conservato sino a questo momento il vino buono. Scrive sant'Agostino: «Lo sposo delle nozze di Cana, infatti, cui fu detto: hai conservato il vino buono fino ad ora, rappre​senta la persona del Signore. Cristo aveva conservato fino a quel mo​mento il buon vino, cioè il suo vangelo»
. Ma se Gesù Cristo è il vero sposo, chi è la «sposa»? Maria e i suoi discepoli, come emerge in particolare dalla conclusione teologica in Gv 2,11.  Il versetto finale: «Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli (segni) in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credette​ro in lui» (v.11) presenta, in sintesi telegrafica eppure densissima, l'interpretazione che Giovanni offre del fatto delle nozze di Cana. Com'è noto, l'evangelista attribuisce un'importanza singolare ai «se​gni » di Gesù: essi non sono ai margini del quarto vangelo, ma appar​tengono alla trama generale e risultano come il filo conduttore del «vangelo spirituale», dalla nascita della fede dei discepoli
 fino all'epilogo
. I «segni» sono i miracoli, ma questi so​no detti da Giovanni anche « opere» (erga); il termine di «segno» (se​meion) tende a sottolineare l'aspetto incompreso del fatto e quindi il mistero che nel fatto si nasconde. Ora nel miracolo del vino alle nozze di Cana noi ci troviamo di fronte al «primo» dei segni compiuti da Gesù. L'aver notato questo particolare risulta eloquente in rapporto all'«ora» (v. 4) che dall'inizio (arché del v. 11) perviene alla consumazione perfetta (consummatum est di 19,34). In tal senso « primo» non ha soltanto un significato crono​logico - con questo miracolo Gesù dà inizio al suo ministero profeti​co o di rivelazione ai discepoli
, ma ha anche un significato più profondo: questo primo segno è come un modello di tutta la vita e missione di Cristo, esso contiene in nuce gli altri se​gni che seguiranno. «Più che il primo dei segni, esso è l'archetipo, nel quale è prefigurata e già contenuta tutta la serie successiva. Con questo primo segno, così come con tutti gli altri, Gesù ha rive​lato la sua [image: image5.jpg]


«gloria», la gloria che l'Unigenito aveva da presso il Pa​dre
 prima della fondazione del mondo. Non è soltanto la sua divina potenza, che gli fa operare il miracolo, ma è anche il se​greto dell'essere di Gesù - la sua divinità. La doxa che Gesù rivela, con la trasmutazione dell'acqua e il grande dono del vino, è innanzitutto la sua divina potenza creatrice, la dunamis divina che gli è propria. Ma questo suo potere è talmente legato alla sua natura che all'evangelista sembra più giusto scegliere un concetto che espri​ma ad un tempo l'essenza, che si manifesta esteriormente, e l'opera potente di Dio, “splendore di luce” e “potenza d'azione”; il che già si verifica nel concetto veterotestamentario di kabod, che è alla base del concetto giovanneo. Sarebbe un errore limitare la doxa di Gesù nel miracolo di Cana al suo divino potere miracoloso. Nel fatto operato per potenza divina il credente viene a conoscere qualcosa del​l'esistenza divina di Gesù, contempla la maestà del Figlio di Dio, ha un'idea dello splendore luminoso del mondo celeste, che non può an​cora vedere con gli occhi carnali. Ma che cosa compresero i discepoli con il segno di Cana? Forse ben poco, se pensiamo al momento storico in cui essi furono testimo​ni dell'evento prodigioso. Dopo la risurrezione, al tempo in cui Gio​vanni scrive il suo vangelo e reinterpreta il fatto di Cana, essi compresero che in quel primo miracolo Gesù, in realtà, si stava veramente rivelando come lo sposo delle nozze messianiche. La risposta al «segno», che rivela la «gloria» di Gesù, è la fede dei discepoli. Per la prima volta Giovanni parla della fede del gruppo dei discepoli attorno a Gesù: «e i suoi discepoli credettero in lui» (v.11). Certo, è una fede allo stato iniziale - ma la sua nascita è di tale importanza che Giovanni la puntualizza con forza -, una fede che crescerà nel cuore dei discepoli: è un anticipo della fede piena del vi​de e credette dell'alba di Pasqua
. È nella luce pasquale che questo segno parla ai discepoli di ogni tempo, che si aprono e credono in Gesù. In questo senso è legittimo il tentativo, che ora ci apprestiamo a delineare brevemente, di illustrare il senso del matrimonio alla luce del «segno» di Cana. Dall'esegesi fatta risulta che il quadro nuziale entro cui Gesù com​pie il suo primo «segno» non è semplicemente casuale: tale quadro, in realtà, appartiene alla struttura stessa del Segno, che pertanto si definisce come « segno nuziale». È segno nuziale perché rileva Gesù Cristo come sposo, sposo della comunità dei credenti (la Chiesa), rap​presentata in Maria e nei suoi discepoli. Come si è detto, è questa l'interpretazione dei Padri della Chiesa e dei teologi, come san Tommaso. Ad esempio sant'Efrem scrive: «Lo sposo terrestre invitò lo sposo celeste; e il Signore, pronto per le noz​ze, venne alle nozze. [ ... ] Ma anche lui, da parte sua, li invitò alle nozze, come egli e i discepoli erano stati invitati»
. Le nozze di Cana sono il simbolo delle nozze messianiche, dell'al​leanza nuziale di Dio con gli uomini in Gesù Cristo. In termini semplici e stupendi, san Tommaso offre un'interpretazione cristologica ed ecclesiale del «segno» di Cana: le nozze in senso mistico (mysti​ce) significano l'unione (coniunctio) tra Gesù Cristo e la Chiesa co​me attesta nelle lettera agli Efesini: «Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito»
. Tale unione si snoda secondo una triplice tappa: ha inizio nel seno della Vergine quando il Padre unì nel Figlio la na​tura umana nell'unità della persona
; è resa pubblica quando la Chiesa è stata congiunta a Cristo mediante la fede
; sarà consumata quando la Chiesa sposa sarà introdotta nel tal amo dello sposo, ossia nella gloria celeste
. Soltanto in riferimento all'intera storia della salvezza, come storia dell'alleanza sponsale, il [image: image6.jpg]


«segno» di Cana interessa anche il matri​monio cristiano: non direttamente, come se tali nozze fossero la «cristianizzazione» del matrimonio o ancor più puntualmente l'istituzione sacramentale del matrimonio cristiano; ma indirettamente, attra​verso l'alleanza tra Cristo sposo e la Chiesa sposa, di cui il matrimonio cristiano è un'immagine ed una riproduzione. Indirettamente non si​gnifica però non realmente o meno efficacemente. In particolare il riferimento a Cana, anche se indiretto, fa luce su diversi aspetti del matrimonio cristiano. Li ricordiamo, sullo sfondo della precedente esegesi. L'episodio di Cana, intimamente collegato con quanto precede, trova il suo «cuore» non tanto nel «segno» quanto in Colui che lo compie, non tanto nel dono del «vino buono» quanto in Colui che lo offre: il centro è, dunque, la Persona viva di Cristo. Più precisamente, la persona di Gesù Cristo come Sposo: è lo sposo della Chiesa, prean​nunciata e anticipata nel popolo d'Israele come popolo dell'alleanza, incontrata in Maria nel cui seno verginale la sua divinità s'è unita al​l'umanità, proclamata sposa nel dono totale di sè sulla croce, attesa per l'incontro definitivo nella gloria. Gesù Cristo sposo è così la Nuova ed Eterna Alleanza fatta carne e carne crocifissa: di Gesù, Nuova ed Eterna Alleanza, ogni sacramento è segno efficace, memoria e pre​senza. Anche il sacramento del matrimonio si configura come parte​cipazione all'Alleanza vivente e personale che è Cristo sposo, come chiaramente insegna l'esortazione Familiaris consortio: «La comu​nione tra Dio e gli uomini trova il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo sposo che ama e si dona come salvatore dell 'umanità, unen​dola a sé come suo corpo. Egli rivela la verità originaria del matri​monio, la verità del “principio”
 e, liberando l'uomo dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente. Questa rivelazione raggiunge la sua pienezza definitiva nel dono d'amore che il Verbo di Dio fa all'umanità assumendo la natura uma​na, e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di se stesso sulla croce per la sua sposa, la Chiesa. In questo sacrificio si svela interamente quel di​segno che Dio ha impresso all'umanità dell 'uomo e della donna, fin dalla loro creazione (cfr. 5, 32s), il matrimonio dei battezzati diviene così il simbolo reale della nuova ed eterna alleanza, sancita dal san​gue di Cristo. Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati. L'amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato, la carità coniugale, che è il modo proprio con cui gli sposi partecipano e sono chiamati a vivere la carità stessa di Cristo che si dona sulla croce. [ ... ] Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla croce; sono l'uno per l'altra, e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi» (n. 13). È stato rilevato il senso delle parole di Maria: «Non hanno vino», come pure il senso delle sei giare d'acqua per la purificazione dei giu​dei: è il popolo eletto che, infedele all' Alleanza, non può auto salvar​si; è l'attesa di una purificazione e di una salvezza che sono dono libero e gratuito di Dio: il «vino buono», il Vangelo, la legge nuova della grazia, la carità. Il sacramento del matrimonio assume l'amore coniugale: il cuore di pietra è sostituito dal cuore di carne, dal cuore nuovo, l'amore cioè viene purificato e trasfigurato, divenendo carità soprannaturale. In que​sto senso, l'esortazione Familiaris consortio scrive: «mediante il Bat​tesimo, l'uomo e la donna sono definitivamente inseriti nella nuova ed eterna alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa. Ed è in ragione di questo indistruttibile inserimento che l'intima comunità di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore, viene elevata e assunta nel​la carità sponsale del Cristo, sostenuta e arricchita dalla sua forza re​dentrice» (n. 13). Commentando le parole della madre di Gesù: «Non hanno vino», san Tommaso afferma che, prima dell'incarnazione di Cristo, man​cava «un triplice vino: della giustizia, della sapienza e della carità, ossia della grazia» come documentano alcune citazioni bibliche. In particolare, così scrive della carità: «Qui mancava anche il vino della carità: perché avevano ricevuto solo lo spirito di schiavitù nel timore. Ma Cristo ha mutato l'acqua del timore nel vino della carità, quando ha donato' 'lo spirito di adozione dei figli, nel quale gridiamo: “Abbà, Padre”, come si dice in Rom 8, 15, e quando “la carità di Dio è stata diffusa nei nostri cuori”, come si dice in Rm 5,5». Di qui il duplice e unitario significato della grazia sacramentale del matrimonio cristiano, quello di una purificazione e di una elevazione dell 'amore coniugale: «Penetrando più profondamente nella fede della Chiesa, gli sposi scoprono nell'intervento redento re di Cristo il dono di una purificazione e di una elevazione
. Chiamati ad una continua conversione di fronte all'esperienza del peccato, vengono resi capaci di partecipare alla vittoria di Cristo superando la tentazione dell'egoismo; e di dedicare la loro esistenza al servizio del Regno di Dio. Ricevono, inoltre, la grazia di una eleva​zione del loro amore, che li abilita e li impegna ad una crescente at​tuazione di quei valori umani di donazione, di fedeltà e di generosa fecondità, che nel Vangelo trovano pienezza di verità e di moti​vazione» 
. I testi liturgici che, ricordando la presenza di Gesù a Cana, chiedo​no la « benedizione » per gli sposi implorano per essi il dono della grazia, della grazia che purifica e santifica. Così in un canto della litur​gia maronita: «Cristo, o sposo, che foste invitato alle nozze di Cana in Galilea e avete benedetto lo sposo e la sposa e li avete fatti abbon​dare di tutti i loro beni, la vostra mano destra, colma di tutti i beni spirituali, si posi anche sullo sposo e sulla sposa e li benedica». E la liturgia caldea: «Sposo celeste, che a Cana avete cambiato l'acqua nel vino e rallegrato gli invitati, rallegrate (ora) il nostro banchetto con il vostro dono». Cirillo Alessandrino scrive: «Poiché vengono celebrate le nozze ​naturalmente con tutto il decoro, è presente la madre del Redento​re, ed anch'egli viene invitato a sopraggiungere con i suoi discepoli, più per fare un miracolo che per mangiare, ma anche per santificare gli inizi dell'origine umana, che si compiono nella carne. Infatti egli, che intendeva riparare la natura umana e trasferirla totalmente in uno stato migliore, non impartì la benedizione soltanto ai suoi, che erano chiamati all'esistenza; doveva piuttosto spianare le vie della grazia anche a coloro che dovevano nascere in seguito, e santificare il loro ingresso nell'esistenza»
. Gesù si rende presente alle nozze di Cana: sono nozze celebrate se​condo il modello o prototipo primitivo della coppia Adamo-Eva, ed in questo non presentano nessun elemento di novità. [image: image7.jpg]


È la presenza di Gesù - di Gesù, di Maria e dei discepoli - a costituire l'elemento di novità: a Cana si concludeva il segno nuziale di quegli sposi secon​do l'antico modello della creazione, altre nozze venivano annunciate, le nuove nozze di Cristo con la Chiesa. Si dà però un legame tra il matrimonio Adamo-Eva e l'alleanza nu​ziale Cristo-Chiesa, che i Padri, proprio nel commento al testo gio​vanneo, rilevano ripetutamente. Così, ad esempio, san Massimo di Torino scrive: «Il Signore, come leggiamo, accetta l'invito alle noz​ze. Il Figlio della vergine si è degnato di farlo per ammaestrarci. Da questo esempio dobbiamo riconoscere che egli è l'autore del matri​monio legittimo. Il Figlio di Dio va quindi alle nozze per santificare ora, con la benedizione della sua presenza, ciò che già anticamente aveva istituito con la sua potenza»
. E Teodoreto di Ciro, nel suo libro sulle eresie, spiega: «Mi sembra valga la pena di parlare delle leggi del matrimonio e confutare l'insolenza di coloro che lo impu​gnano. Già la differenza dei sessi mostra a sufficienza lo scopo della loro creazione. Infatti il creatore dell'universo, per la stessa ragione per cui ha formato una donna, l'ha pure chiamata aiuto. Così disse, infatti: facciamo ad Adamo un aiuto simile a lui. E non soltanto l'ha formata, ma l'ha anche unita all'uomo. L'ha condotta all'uomo in quel preciso modo che avviene oggi; egli stesso fu postulatore e testimone della sposa ed ha dato come dono di nozze questa benedizione: cre​scete e moltiplicatevi, riempite la terra e dominate su di essa
 (Gn 1, 28). Questa benedizione ha ricevuto all'inizio il genere umano dal crea​tore dell'universo. [ ... ] Ora chi non intende riconoscere valore alle leggi dell' Antico Testamento, riceve un insegnamento uguale dal Nuo​vo Testamento. Anche qui infatti viene esaltato il matrimonio. [ ... ] Non soltanto il Signore non ha proibito il matrimonio, ma anzi fu com​mensale alle nozze e portò come dono di nozze del vino non prove​niente dalla vite» 36. Interessante quanto dice Teodoro Studita, un monaco orientale morto nell'826: «Anche il Signore (Gesù) nostro Dio si degnò di mangiare a Cana di Galilea, benedicendo mediante quel suo mangiare in quel luogo ogni banchetto nuziale. Anzi, antici​pando lui stesso la congiunzione (inizio della convivenza con le nozze) con la coronazione, impose la benedizione al nostro archipadre Adamo. Come? “Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra; e               do​minatela”
. Questa fu dunque la benedizione connessa con la congiunzione nuziale, da cui deriva ogni rito di benedizione che spetta al coniugio monogamico: monogamo era infatti Adamo. Va poi notato che l'invocazione (epiklesis) che accompagna la coronazione è di qui che ha preso inizio, rievocando nel suo tenore scritto la crea​zione di Adamo e la sua unione matrimoniale con la donna, tratta dal suo fianco». Come il «segno» di Cana è stato compiuto da Gesù Cristo, non so​lo in occasione delle nozze, ma anche dentro e attraverso le nozze celebrate sul modello antico, quello della creazione, così il «sacra​mento» del matrimonio non è affatto qualcosa di «estrinseco» e di «imposto» all'amore coniugale umano, ma costituisce un' « assunzio​ne» o conferma di tale amore ed una sua «trasfigurazione». Si dà così un'intima e inscindibile connessione, una vera e propria «com​penetrazione» tra gli aspetti «antropologici» e gli aspetti «teologa​li », tra l'humanum e il christianum nel matrimonio-sacramento degli sposi battezzati. Su questa unità indivisa e indivisibile insiste il Con​cilio Vaticano II nella costituzione Gaudium et spes: «l'autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ed è sostenuto e arricchito dal​la forza redentiva del Cristo e dall'azione salvifica della Chiesa» (n. 48); «Il Signore si è degnato di sanare ed elevare questo amore con uno speciale dono di grazia e carità» (n. 49). Nella stessa prospettiva si muove san Tommaso nel suo commento al vangelo di Giovanni: la presenza di Cristo a Cana non vuole signi​ficare una nuova istituzione del matrimonio, che peraltro è già avvenuta per opera della Trinità con la creazione della prima coppia, ben​sì la riconferma di quella istituzione primitiva e l'arricchimento del suo contenuto teologico. Così sul modello antico, opera della volontà di Dio, si innesta un modello nuovo, quello del nuovo Adamo e della nuova Eva, di Cristo e della Chiesa. Ed è questo che d'ora in avanti s'impone come esemplare e prototipo di .ogni matrimonio, che non potrà più essere celebrato secondo i dettami della prima creazione bensì secondo quelli perfetti della creazione nuova. Scrive l'Aquinate: «In​fatti, tra le altre cose umili che il Figlio della Vergine ha fatto, è ve​nuto alle nozze, lui che, essendo presso il Padre, le ha istituite in paradiso. [ ... ] Inoltre (Cristo ha voluto essere presente alle nozze) per rifiutare l'errore di quanti condannano le nozze, perché - come dice Beda - «se ci fosse colpa nel tal amo immacolato e nelle nozze cele​brate con la dovuta castità, mai il Signore avrebbe voluto venire a queste nozze “. Ora, proprio venendo alle nozze, insinua che è da condannarsi la perfidia di coloro che disprezzano le nozze. 1 Cor 7, 36: “Non pecca la donna se si sposa”. La stessa idea ritorna nel commento a Eb 13,4: «Il Signore per dimostrare che è un bene l'atto del matrimonio, ha compiuto il primo segno nelle nozze e ha nobilita​to il matrimonio con la sua presenza corporale ed ha voluto nascere da una donna sposata». È questo un aspetto fondamentale, che emerge di continuo e con singolare forza dal brano di Giovanni: solo chi crede può cogliere il «segno », può riconoscere in Gesù Cristo il Messia e lo Sposo dell'u​manità, può quindi entrare nella Nuova ed Eterna Alleanza e parteci​pare ai beni messianici (il Vangelo, il dono del cuore nuovo, la legge della grazia, la carità). Nell'episodio di Cana modelli di fede sono, anzitutto, Maria la madre di Gesù, i servitori, i discepoli; nello stesso tempo essi sono l'inizio, il germe della comunità di credenti. In que​sta fede e mediante questa fede la comunità credente diviene la « spo​sa» amata da Cristo sposo. Da un lato, la fede dice l'apertura a Cristo e al dono della salvezza; dall'altro lato, la fede rende possibile la co​munione/unità d'amore con Cristo, come termine vivo e personale dell'«andare a Gesù» (che in Giovanni equivale a «credere in»). Mo​dello supremo di tale fede è Maria, che nell'episodio di Cana si pre​senta come simbolo e incarnazione del popolo d'Israele «figura della Sinagoga», come dicevano alcuni commentatori del Medioevo), e nello stesso tempo come sposa nell'alleanza messianica con Cristo: «Nei loro gesti e nel loro dialogo, la Vergine e il Cristo, superando larga​mente il piano umano e materiale dei festeggiamenti locali, soppiantavano i giovani sposi di Cana per diventare lo Sposo e la Sposa spiri​tuali del banchetto messianico. La fede, come condizione e risposta al «segno », svolge un ruolo essenziale anche in rapporto al matrimonio cristiano come immagine viva e piena dell'Alleanza messianica, dell' Alleanza nuziale Cristo​Chiesa: solo nella fede e mediante la fede è possibile accogliere, com​prendere e vivere il «vino buono» donato da Gesù Cristo Sposo nel sacramento del matrimonio. Merita d'essere qui riferita un'importante pagina dell'esortazione Familiaris consortio circa il posto e il compito della fede nell'esisten​za coniugale cristiana: «Anche agli sposi e ai genitori cristiani è chie​sta l'obbedienza alla fede
. Sono chiamati ad accogliere la parola del Signore, che ad essi rivela la stupenda novità - la buona novella - della loro vita coniugale e familiare, resa da Cristo santa e santificante. Infatti, soltanto nella fede essi possono scoprire e am​mirare in gioiosa gratitudine a quale dignità Dio abbia voluto elevare il matrimonio e la famiglia, costituendoli segno e luogo dell'alleanza d'amore tra Dio e gli uomini, tra Gesù Cristo e la sua sposa. Già la stessa preparazione al matrimonio cristiano si qualifica come itinera​rio di fede.     [...] Il momento fondamentale della fede degli sposi è da​to dalla celebrazione del sacramento del matrimonio, che nella sua profonda natura è la proclamazione, nella Chiesa, della buona novel​la sull'amore coniugale: esso è parola di Dio che “rivela” e “com​pie” il progetto sapiente e amoroso che Dio ha sugli sposi, introdotti nella misteriosa e reale partecipazione all'amore stesso di Dio per l'u​manità. Se in se stessa la celebrazione sacramentale del matrimonio è proclamazione della parola di Dio, in quanti sono a vario titolo pro​tagonisti e celebranti deve essere una “professione di fede” fatta en​tro e con la Chiesa, comunità di credenti. Questa professione di fede richiede di essere prolungata nel corso della vita vissuta degli sposi e della famiglia: Dio, infatti, che ha chiamato gli sposi “al” matri​monio, continua a chiamarli “nel” matrimonio
. Dentro e attraverso i fatti, i problemi, le difficoltà, gli avvenimenti dell'esistenza di tutti i giorni, Dio viene ad essi rive​lando e proponendo le “esigenze” concrete della loro partecipazione all'amore di Cristo per la Chiesa in rapporto alla particolare situazio​ne - familiare, sociale ed ecclesiale - nella quale si trovano» (n. 51). A Cana, Maria ha svolto come «donna» un ruolo materno, portan​do a compimento la maternità di Israele: infatti, la donna-Sion era considerata come una madre che, dopo la dispersione dell'esilio, raccoglieva i suoi figli nell'unità. Maria, invitando i servi delle nozze di Cana alla nuova diàkonia, aiuta la formazione dei discepoli e se​guaci di Cristo: diviene così il modello della Sion messianica, la ma​dre dei credenti e la madre della Chiesa. E quanto a Cana è ancora implicito troverà la sua esplicitazione e il suo pieno compimento sul Calvario, quando Gesù affida a Maria il discepolo
. La funzione materna di Maria riguarda ogni aspetto dell'esistenza cristiana: riguarda, quindi, anche il matrimonio dei battezzati. Così la presenza e l'opera di Maria a Cana di Galilea diventano simbolo della presenza e dell' opera di Maria là dove viene celebrato e vissuto ogni matrimonio sul modello dell'alleanza nuziale Cristo-Chiesa. In questa prospettiva risulta pienamente legittimo il titolo di «ma​dre della chiesa domestica» che l'esortazione Familiaris consortio ha dato alla Vergine: «Che la Vergine Maria, come è madre della Chie​sa, così anche sia la madre della “chiesa domestica”, e, grazie al suo aiuto materno, ogni famiglia cristiana possa diventare veramente una “piccola chiesa”, nella quale si rispecchi e riviva il mistero della Chiesa di Cristo. Sia lei, l'ancella del Signore, l'esempio di accoglienza umile e generosa della volontà di Dio; sia lei, madre addolorata ai piedi del​la croce, a confortare le sofferenze e ad asciugare le lacrime di quanti soffrono per le difficoltà delle loro famiglie. E Cristo Signore, re del​l'universo, re delle famiglie, sia presente, come a Cana, in ogni foco​lare cristiano a donare luce, gioia, serenità, fortezza» (n. 86)
. A Cana è sì presente Gesù, ma è stato preceduto da Maria: «Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli»
. Anche se manca, nell'esortazione Familiaris consortio, il ri​ferimento esplicito di Maria alle nozze di Cana, e quindi alla sua «presenza» ad ogni matrimonio cristiano, proprio la funzione materna di Maria a Cana spiega perché la Vergine sia «in maniera speciale» la madre della chiesa domestica: «Lei, la madre di Cristo e della Chie​sa, è infatti in maniera speciale anche la madre delle famiglie cristia​ne, delle chiese domestiche» (n. 61). 
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